Campoleone Mercoledì 20 Febbraio 2008
Adorazione Eucaristica
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SAC.” Vi raccoglierò da tutta la terra; vi aspergerò con acqua pura.”
G. Nel deserto del mondo contemporaneo l’umanità assettata continua a gridare, come gli Ebrei a Mosè:Dacci da bere! Stiamo morendo di sete…E’ il grido che sale verso i governanti, verso le ideologie, verso la cultura. È il grido soprattutto rivolto alla Chiesa: Dacci da bere! Dov'è l'acqua viva che possiamo offrire a questi fratelli? Ecco la tremenda nostra responsabilità! Che cosa possiamo, sappiamo offrire alle immense attese degli uomini nostri contemporanei? E cioè: che ne abbiamo fatto del nostro Battesimo? Cristiani, dove avete messo l'acqua viva che vi è stata donata? Dove sono le vostre riserve? Tremendo grido di accusa! Tremenda responsabilità! Nessuno di noi potrà accusare la sorgente. Cristo è e rimane la Fonte inesauribile d'ogni dono, d'ogni grazia, d'ogni benessere vero, d'ogni autentica fecondità. Siamo noi che abbiamo ostruito i canali di trasmissione... Quando li riapriremo? Il mondo attende. Con ansia indicibile... Ebbene, eccoci qui, ancora una volta, vicino alla sorgente, vicino alla roccia da cui sgorga continuamente l'acqua viva: l'Eucaristia. Il discorso dell'acqua viva, infatti, richiama immediatamente il nostro banchetto eucaristico, dove Cristo Gesù diviene realmente nostro cibo e nostra bevanda salutare. 
Canto:

G.   Vivere da cristiani è assimilare progressivamente l’esperienza di Cristo sintetizzata nelle prime due Domeniche di Quaresima: camminare nella fedeltà al Padre per raggiungere la meta della trasfigurazione gloriosa. L’itinerario è reso possibile a una condizione: ascoltare la Parola di Dio, radicarsi in essa, accettarne le esigenze. La Liturgia della terza Domenica di Quaresima e delle due successive fa rivivere, nel mistero, al cristiano le grandi tappe attraverso cui i catecumeni erano (e sono) aiutati a scoprire le esigenze profonde della conversione a Cristo, nei segni dell’acqua, della luce, della vita. Da qui l’itinerario “Battesimale” proposto dall’Anno “A” che stiamo percorrendo.

SAC.“Signore, Dacci acqua da bere.”
Dal Vangelo secondo Giovanni (Gv 4, 5-15.19b-26.39a.40-42)

In quel tempo, Gesù giunse a una città della Samarìa chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a Giuseppe suo figlio: qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso il pozzo. Era circa mezzogiorno. Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi da bere». I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. Allora la donna samaritana gli dice: «Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non hanno rapporti con i Samaritani. Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: Dammi da bere!, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». Gli dice la donna: «Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? Sei tu forse più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo bestiame?».
Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; ma chi berrà dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». «Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua. Vedo che tu sei un profeta! I nostri padri hanno adorato su questo monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». Gesù le dice: «Credimi, donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. Voi adorate ciò che non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. Ma viene l’ora – ed è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che siano quelli che lo adorano. Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni cosa». Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». Molti Samaritani di quella città credettero in lui. E quando giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli rimase là due giorni. Molti di più credettero per la sua parola e alla donna dicevano: «Non è più per i tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il salvatore del mondo».
Parola del Signore.

Davanti a Gesù Eucarestia

G.  L'uomo ha sete di verità. È posto di fronte a problemi, dai quali dipende l'orientamento della sua vita: Chi siamo? Da dove veniamo? Dove andiamo? Chi è Dio? Soprattutto: Che cos'è Dio per noi? Solo Cristo ci dà una risposta chiara, capace di fare "figli della luce" coloro che l'accettano. 
L'uomo ha sete di libertà. Siamo quasi paralizzati nelle nostre abitudini, nel nostro sistema di vita, nelle nostre debolezze. Affondiamo sotto il peso del peccato. Chi spezzerà le nostre catene? Cristo, il vero liberatore, che ci dà "la libertà dei figli di Dio". 
L'uomo ha sete di giustizia. Viviamo in un mondo spietato, nel quale il forte schiaccia il debole. Cristo è venuto a stabilire ciascuno nel suo diritto. "Egli rimanda i ricchi a mani vuote, e ricolma di beni gli affamati". 
L'uomo ha sete soprattutto di amore. La vera felicità è quella che sgorga dall'amore. Nessuno è felice se non ama e se non è amato. Cristo ci porta l'amore di Dio! La sua missione essenziale è quella di rivelare all'uomo che Dio lo ama, e lo ama con amore di Padre.

Tutti
So che cos’è la sete, Gesù,

conosco l’arsura che divora quando la borraccia è vuota

e la gola secca reclama un sorso d’acqua fresca,

quando la polvere s’attacca ostinata alla mia pelle abbrustolita.

Ma conosco ancor di più il bisogno tenace

che abita le profondità dell’anima,

quando da troppo tempo ormai

cammino in lande desolate e attraverso deserti senza fine.

E’ allora che, con tutte le mie forze, anelo a quella sorgente

che colma ogni mio desiderio e soddisfa ogni attesa.

No, non mi può bastare

l’acqua delle pozzanghere e degli stagni,

rimedio temporaneo e rischioso per la mia debolezza cronica.

lo cerco te, Signore Gesù, perché solo tu mi puoi donare

l’acqua viva che estingue la mia sete senza tregua,

l’acqua che deterge e purifica

da ogni peccato e da ogni sozzura,

l’acqua che risana e guarisce da ogni malattia e infermità,

l’acqua che zampilla e percorre ogni cavità della mia esistenza,

portando dovunque una vitalità e una forza straordinarie.

Adorazione silenziosa


G. Mezzogiorno, in Palestina, equivale a una frustata di aria calda e polverosa nei polmoni. Qui, al pozzo di Sicar, nel brullo deserto di Giuda, Dio siede, stanco.
Stanco di cercarci, stanco di elemosinare attenzione dalle sue creature.
È lo strano destino di un Dio che per amore accetta la nostra indifferenza.
La Samaritana viene al pozzo ad attingere acqua.

1L. Un'ora inconsueta, per attingere l’acqua, che rivela il suo desiderio di non incontrare persone.
2L. Desiderio di non incontrare, soprattutto, gli occhi e i giudizi degli abitanti di quel minuscolo paesino, che co​nosce e giudica la sua frammentata vita sentimentale. Il pozzo, nella Bibbia, è il luogo del corteggiamento.
1L. La donna, all'inizio, stupita che un maschio ebreo le rivolga la parola, pensa a un approccio sentimentale.
2L. Ha perfettamente ragione: Dio la sta spudoratamen​te corteggiando e l'incontra.
È un incontro fatto di sete e di acqua, di attenzioni e di scoperte, d'interrogativi e di frescura che riempie il cuore.
Gesù la cerca, prende l'iniziativa, l'interpella: «Dammi da bere».
Una richiesta che rimanda a un'altra domanda - tra​gica - che farà dall'alto del legno a cui è inchiodato: «Ho sete».
1L. Dio ha sete di noi, della nostra fede, della nostra at​tenzione.
Ci chiama, ci parla di senso e di pienezza, risveglia la nostra ricerca.
2L. La Samaritana non ci sta, non si scopre, gira intorno all'essenziale. «Chi è mai - pensa - questo sconosciuto che mi parla? Che vuole?».
1L. Lei, come noi, è sulle difensive, come se Dio fosse un avversario, un concorrente.
Il dialogo, però, continua, e rivela un Dio sempre me​no duro, un volto sempre più attento e rispettoso.
 2L. Gesù la sa condurre sapientemente, passo dopo passo, dentro se stessa.
La porta, con sbalorditiva delicatezza, a mettersi in discussione, a riconoscere il proprio limite, a superarlo.
1L. La donna ora accetta una domanda personale, che coinvolge la sua affettività e rivela la sua allergia all'in​contro con i compaesani: è una donna fragile, giudica​ta, che vede attorno a sé solo sguardi e commenti of​fensivi e che ora - invece - incrocia uno sguardo buo​no sul serio, che non giudica, ma ama.
2L. Imparassimo - noi educatori, genitori, insegnanti -a saper ascoltare chi ci parla, a forzare con delicatezza e rispetto il suo cammino, per spingerlo a fidarsi. Gesù rivela un'inconsueta capacità di dialogo, di re​lazione, nel rispetto e nell'amore.
3L. La Samaritana passa dalla discussione acca​demica sulla "religione" («è qui che dobbiamo adora​re?») alla percezione che davanti a questo sconosciuto può aprirsi, di lui può fidarsi, perché parla di Dio come mai nessuno le ha parlato.
4L. E crede.
3L. Lascia la brocca - che importa ormai? - e corre dai suoi sospettosi vicini.
Non ha più paura, non si vergogna, non si difende. Ha capito, ha trovato l'acqua viva, ne parla e annuncia.
4L. Il suo limite diventa addirittura mezzo di evangeliz​zazione, le persone che prima guardava con sospetto di​ventano persone da contagiare: lei ha incontrato qual​cuno che le ha letto la vita, che sia lui il Messia tanto at​teso?
3L. In questo crescendo di grazia l'acqua corre, prima timida, poi sempre più energica, come un torrente in piena. È l'acqua della presenza di Dio che da quel gior​no ha sostituito il limaccioso pozzo di Giacobbe.
4L. L'acqua, la stessa acqua nella quale siamo stati im​mersi il giorno del nostro battesimo. L'acqua della Presenza di Dio, la sola che può disse​tarci.
3L. Pagina semplice, fresca, luminosa, che non ha bisogno di troppi commenti, quella di oggi.
4L. A noi tutti, il Signore chiede di dar​gli da bere, di chiacchierare, di passare dalle belle defi​nizioni astratte su Dio al coinvolgimento della nostra storia, anche quella più oscura.
3L. Il Dio che disseta, il Dio che, stanco, ci attende al poz​zo delle nostre giornate, il Dio che non ci giudica, quan​do tutti puntano l'indice, il Dio che riempie e cambia la vita della Samaritana, il Dio che cambia il volto di quel minuscolo paese che spalancherà le proprie case al fiu​me di grazia, ci attende.
4L. Un Dio da incontrare, alla fine del cammino del de​serto, da ammirare stupiti sul Tabor, che ci cerca per dis​setarci.
Tutti

È toccato anche a me, Gesù:

un giorno ti ho incontrato come un povero,

come un assetato, come un viandante stanco che chiede aiuto.

Hai dovuto vincere le mie reticenze,

i miei sospetti ed i miei dubbi per offrirmi una possibilità nuova:

un’acqua che zampilla per la vita eterna.

Un po’ alla volta tu mi hai aperto gli occhi sulla mia esistenza,

mi hai fatto riconoscere i miei fallimenti

e le mie ferite, i miei peccati e le mie infedeltà.

Ho cercato di resisterti,

ho accampato discussioni fatte apposta per guadagnare tempo,

per portare altrove l’attenzione.

Tu mi hai condotto all’essenziale, a quello che conta veramente

e ti sei rivelato non solo come un saggio,

come un maestro spirituale, o addirittura come un profeta,

ma come l’Inviato di Dio, il Messia, il suo Cristo.

È toccato anche a me, Signore,

ad uno dei pozzi della storia di incontrarti

e di riconoscerti come il Salvatore,

come l’Unico capace di colmare la mia sete più profonda.

Canto:

G. Al pozzo di Giacobbe, Gesù accompagna una donna verso il mistero di Dio, aiutandola a capire il suo mistero di donna.
5L. All'enigma dell'uomo si accede solo attraverso le rivela​zioni dell'amore ed è proprio così che Gesù inizia l'incon​tro con la samaritana, una donna che, con i suoi molti amori, era rimasta ancora nel deserto dell'amore. 
6L. Egli sa bene che, come lei, noi tutti troviamo più comodo, anziché patire una grande sete, coltivarne cento, piccole e dolci; in cambio di un grande amore, inseguirne molti, piccoli e inappaganti.
5L. Gesù non aggredisce la donna dai cinque mariti, nessuna denuncia moralistica per i suoi amanti, la incontra senza farla arrossire. 
6L. Non dice, come i predicatori che hanno fret​ta di disamorarci del mondo e della vita: quest'acqua non è buona, gli amori umani sono cattivi. 
5L. Non dice neppure: quest'acqua non ti da nessun sollievo. Dice solo: se bevi di quest'acqua avrai ancora sete, svelando che fra la nostra sete profonda e l'acqua dei pozzi umani la distanza è incolmabile.
6L. Gesù, e il cristianesimo vero, non disprezzano e non negano le brevi gioie della strada, affermano solo la loro insufficienza. Non chiedono di fare il vuoto dentro e attor​no per fare spazio a Dio, perché non è diminuendo l'uomo che s'innalza Dio. 
5L. Il futuro nuovo non verrà con il raffor​zare divieti e condanne - quante volte la donna aveva sen​tito proclamare la legge! - ma camminando insieme da una piccola sete verso la grande sete, da una piccola brocca abbandonata verso la sorgente stessa.
6L. Solo l'incontro cambia la vita, non la legge. In principio è l'incontro: con chi ti parla come nessuno, con chi «ti dice tutto» (venite, mi ha detto tutto...), con il Dio che ha sete che noi abbiamo sete di lui, ha desiderio del nostro deside​rio. Il  Padre cerca adoratori... 
5L. Cioè vuole, ha bisogno, desidera adoratori, gente che abbia sete di lui, che sieda al muretto del pozzo e beva ogni sua parola: 
SAC. “io ti darò un'ac​qua che diventa in te sorgente che zampilla per sempre. “
6L. Ti darò la mia vita che non è possesso, che non puoi contene​re, che dilaga in fecondità, perché una vita che non si comunica, che non va verso altri è una vita mancata. Perché principio di tutto è il dono.
5L. Un'acqua che deve diventare sorgente. Infatti, la fine della sete non è nel bere a sazietà, ma nel diventare fonta​na per altri, dissetare altri, farsi sorgente per i loro bisogni, per la loro arsura.
6L. Diventare sorgente, bellissimo impegno: diventarlo con il gesto e la parola, con l'accoglienza e il grido di giustizia, con l'ascolto e con il pianto. Con la preghiera! Basta rima​nere con il cuore proteso verso Dio e verso ogni creatura assetata che è attorno a noi. 
Tutti

Tra le sabbie del mio deserto, 
sotto il sole infuocato del mio tempo, 
cerco un pozzo che abbia acqua pulita, 
capace di togliere la sete d'infinito che è dentro di me. 
So che esiste da qualche parte 
perché sono inquietato dal mistero 
e devo trovarlo prima che scenda la notte. 
Attingo acqua dal pozzo del denaro ed ho sempre più sete; 
al pozzo del piacere e sento prosciugarmi la gola. 
Attingo acqua al pozzo del successo 
e mi sento annebbiare la vista, 
al pozzo della pubblicità e mi ritrovo come uno schiavo. 
Sono forse condannato a morire di sete, 
inappagato cercatore di certezze assolute? 
Ma se scavo dentro di me, 
sotto la sabbia alta del mio peccato; 
se scavo nei segni del tempo, 
sotto la sabbia ammucchiata 
dal vento arruffato del quotidiano, 
trovo la sorgente di un'acqua viva e pura, 
che disseta in eterno, 
tanto che chi ne beve non ha più sete 
perché è generata e filtrata 
dal tuo amore, o Signore, generoso e gratuito, 
era già promessa nei tempi antichi 
ed ora è sgorgata in abbondanza nel segno della tua Parola. 
Mi disseto a questa sorgente, 
custodita dalla mia Chiesa, 
che per questo si fa ogni giorno fontana del villaggio 
per salvare tutti gli assetati del mondo. 
Amen.

Canto:

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre nostro

G. Questa acqua tende ad attenuare in noi la sete delle creature. Quando si è scoperto Dio, si ricerca meno la soddisfazione – anche legittima – nelle altre cose: "In labore requies" (nella fatica, riposo). Finisce la cura di cercare sempre quello che mai appaga. Quando si scopre la bellezza e la gioia che è in Dio le creature non sono più al centro dell'attenzione e quasi spariscono "come quando sorge il sole, l'occhio non vede più le stelle". 
Allora, anche noi chiediamo: "Signore, dammi sempre di quest'acqua!". 
Tutti
Aspettaci, Signore, al pozzo del convegno,

nell’ora provvidenziale che scocca per ognuno.

Presèntati e parlaci per primo,

tu mendicante ricco dell’unica acqua viva.

Distoglici, pian piano, da tanti desideri,

da tanti amori effimeri che ancora ci trattengono.

Sciogli l’indifferenza, i pregiudizi,

i dubbi e le paure, libera la fede.

Scava in noi il vuoto, riempilo di desiderio.

Fa’ emergere la sete, attraici con il tuo dono.

Dilata il nostro cuore, infiammane l’attesa.

Da’ nome a quella sete che dentro ci brucia,

senza che sappiamo chiamarla con il suo vero nome.

Riportaci in noi stessi,

nel centro più segreto dove nessun altro giunge.

Tra le dure pietre dell’orgoglio,

il fango dei compromessi, la sabbia dei rimandi,

scava tu stesso un varco al tuo Santo Spirito.

Acclamazioni:
Dio sia benedetto.
Benedetto il  Suo Santo Nome.
Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.
Benedetto il Nome di Gesù
Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.
Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.
Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell'altare.
Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.
Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.
Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione
Benedetta la sua gloriosa Assunzione.
Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.
Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.
Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi.
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